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GIUSTIFICATA L’ASSENZA DAL PROPRIO DOMICILIO DURANTE LE FASCE 
ORARIE DI REPERIBILITÀ QUALORA CIO’ SIA DOVUTO A MOTIVI ATTINENTI 

LA MALATTIA 
Suprema Corte di Cassazione, Sezione Lavoro, sentenza n.22065/2004 

  
( fonte lavoro e previdenza) 
La Corte di Cassazione, sezione lavoro, con la sentenza n. 22065 del 23 
novembre 2004, ha, ribaltando le sentenze dei giudici di merito, ritenuto che 
l’assenza alla visita di controllo non determina la perdita del diritto al 
trattamento economico corrisposto dall’Inps, qualora l’assenza sia dovuta alla 
concomitanza di visite mediche che rendono indifferibile la presenza altrove 
dell’assicurato. 
 
Precisando la nozione di giustificato motivo, la sentenza richiama una 
giurisprudenza della Corte di Cassazione che considera giustificata l’assenza dal 
proprio domicilio durante le fasce orarie di reperibilità qualora cio’ sia dovuto a 
motivi attinenti la malattia stessa, sia sotto il profilo di controlli diagnostici che 
di terapie da effettuare.  
 
A supporto di questa giurisprudenza si richiama significativamente la 
giurisprudenza della Corte Costituzionale che, a proposito dell’art. 32 della 
Costituzione, afferma costantemente che il bene della salute è tutelato non solo 
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come interesse della collettività ma anche e soprattutto come diritto 
fondamentale dell’individuo, configurandosi come diritto primario ed assoluto. 
 
La sentenza ritiene errata la posizione dei giudici di merito che, affermando che 
l’assicurata avrebbe dovuto ricercare altri medici specialistici prossimi alla 
propria abitazione in grado di visitarla in orari compatibili con l’obbligo di 
reperibilità, hanno ritenuto di privilegiare rispetto alla cura della salute la 
reperibilità nelle fasce orarie stabilite. 
 
 
 
Suprema Corte di Cassazione, Sezione Lavoro, sentenza n.22065/2004 
 
 
 
LA SUPREMA CORTE DI CASSAZIONE 
 
SEZIONE LAVORO 
 
SENTENZA 
 
SVOLGIMENTO DEL PROCESSO 
 
Il Pretore di Ascoli Piceno ha respinto la domanda della Sig.ra M. P. C. volta ad 
ottenere l’indennità economica di malattia, negata dall’INPS perché assente 
alla visita di controllo del 7 dicembre 1995, ritenendo che non costituisse 
giustificato motivo l’essersi recata a visita presso il proprio medico di fiducia. 
 
Il Pretore ha ritenuto che l’assicurata, con l’approvare una visita medica privata 
(alle ore 16) in prossimità dell’orario di reperibilità (ore 17- 19) a distanza di 
circa una trentina di chilometri dalla propria abitazione, ha in sostanza 
accettato il rischio concreto ed agevolmente prevedibile di non essere presente, 
per qualsiasi contrattempo, presso la propria abitazione al momento della visita 
di controllo INPS. 
 
Ciò tanto più ove si consideri che gli appuntamenti forniti dal D. S. erano senza 
alcuna precisione. 
 
Il Pretore ha aggiunto che non vale a sottrarre l’assicurato dall’impedimento 
colpevole la circostanza che sia stato il medico privato a fissare l’appuntamento 
in dipendenza dei propri impegni, perché non consta che l’interessato abbia 
richiesto la visita in altri orari compatibili con il suo obbligo di reperibilità 
oppure si sia adoperato per ricercare altri medici specialistici in grado di 
visitarla in tali ultimi orari , ancora, che la necessità della visita del 7 dicembre 
sia sorta improvvisamente e l’abbia costretto ad accettare l’appuntamento in 
quel giorno ed in quell’ora. 
 
La Corte di Appello di Ancona, investita dell’appello della lavoratrice, lo ha 
rigettato con sentenza 29 giugno/ 26 luglio 2001 n. 207. 
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Il giudice di appello ha ritenuto provato che la C. doveva presentarsi alle ore 16 
dello stesso giorno 7 dicembre 1995 presso l’ambulatorio (sito a 30 Km dalla 
propria abitazione) del dr. S., dal quale era seguita essendo stata operata il 24 
ottobre 1995 di safenectomia, e che l’attesa della visita si era protratta fino alla 
fascia oraria 17- 19, ma ha ritenuto che la stessa non ha fornito la prova 
dell’impossibilità di sottoporsi alla visita presso il proprio medico di fiducia in 
orario diverso da quello previsto per il controllo. 
 
Avverso tale sentenza ha proposto ricorso per Cassazione la C., con unico 
motivo, illustrato da memoria ai sensi dell’art. 378 c.p.c. 
 
L’intimato istituto si è costituito con controricorso, resistendo. 
 
MOTIVI DELLA DECISIONE 
 
Con unico motivo la ricorrente, deducendo violazione e falsa applicazione 
dell’art. 5 d.l. 12.9.1983 n.463 convertito, con modificazioni, in legge 11.1.1983 
n. 638 ; 2697 cod. civ.; 421 e 437 c.p.c.; omesso esame di un punto decisivo 
della controversia, motivazione insufficiente e contraddittoria (art. 360, n. 5 
c.p.c.), censura la sentenza impugnata sotto vari profili motivazionali, per avere 
omesso di valutare: la deposizione del dr. D. S. nella parte in cui ha dichiarato 
che le visite erano da lui stesso fissate secondo la propria disponibilità, e che le 
stesse potevano essere ritardate anche di ore, per la propria mole di lavoro; 
quella dei testi A. e L. sulla necessità per l’assicurata di un controllo continuo e 
periodico da parte dello specialista in chirurgia vascolare; la circostanza che 
nella località in cui abitava la C. non vi era uno specialista in chirurgia vascolare 
che potesse sostituire il dr. D. S. 
 
Il motivo è fondato. 
 
In siffatte controversie è necessaria prima di tutto un’ottica equilibrata tra i 
beni giuridici protetti dalle norme che vengono in considerazione. 
 
Il diritto alla salute è costituzionalmente protetto dall’art. 32 Cost., il cui 
contenuto normativo è stato definito da più sentenze della Corte 
Costituzionale, nel senso che il bene della salute è tutelato dall’art. 32 non solo 
come interesse della collettività, ma anche e soprattutto come diritto 
fondamentale dell’individuo, sicché si configura come diritto primario ed 
assoluto (ex plurimis sent. 26 luglio 1979 n. 88). 
 
L’ordinamento statuale garantisce la libertà di scelta del medico (art. 25 Legge 
23 dicembre 1978, n. 833, art. 88 DPR 30 giugno 1965, n. 1124). 
 
Esso può prevedere controlli per verificare l’effettività della malattia, in 
relazione alle provvidenze economiche dallo stesso, o dai suoi enti strumentali, 
elargite. 
 
A tal fine l’art. 5, comma 14, d.l. 12 settembre 1983 n. 463, convertito, con 
modificazioni, in legge 11 novembre 1983, n. 638 dispone: qualora il 
lavoratore, pubblico o privato, risulti assente alla visita di controllo senza 
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giustificato motivo, decade dal diritto a qualsiasi trattamento economico per 
l’intero periodo sino a dieci giorni e nella misura della metà per l’ulteriore 
periodo, esclusi quelli di ricovero ospedaliero o già accertati da precedente 
visita di controllo. 
 
La nozione di giustificato motivo costituisce una clausola elastica che dottrina e 
giurisprudenza concorrono a definire. 
 
La Corte costituzionale, con sentenza n. 78 del 26 gennaio 1988, ha dichiarato 
l’illegittimità della disposizione riportata nella parte in cui non prevede una 
seconda visita medica di controllo prima della decadenza del diritto a qualsiasi 
trattamento economico di malattia nella misura della metà per l’ulteriore 
periodo successivo ai primi dieci giorni. 
 
Questa Corte si è occupata numerose volte del problema di quando l’assenza 
dal proprio domicilio durante le fasce orarie possa essere considerata 
giustificata da motivi attinenti alla malattia stessa, sia sotto il profilo di 
controllo diagnostici, in specie del proprio medico curante, sia di terapie da 
effettuare. 
 
Il pensiero della Corte può essere riassunto nei seguenti termini: l’assenza alla 
visita di controllo, per non essere sanzionata dalla perdita del trattamento 
economico di malattia ai sensi dell’art. 5, comma 14, del D.. n. 463 del 1983, 
convertito nella legge n. 638 del 1983, puo’ essere giustificata oltre che dal 
caso di forza maggiore, da ogni situazione , la quale, ancorché non insuperabile 
e nemmeno tale da determinare, ove non osservata, la lesione di beni primari, 
abbia reso indifferibile altrove la presenza personale dell’assicurato, come la 
concomitanza di visite mediche, prestazioni sanitarie o accertamenti 
specialistici, purché il lavoratore dimostri l’impossibilità di effettuare tali visite 
in orario diverso da quello corrispondente alle fasce orarie di reperibilità (Cass. 
26 maggio 1999 n. 5150, Cass. 22 giugno 2001 n. 8544; Cass. 29 novembre 
2002 n. 16996). 
 
Trattasi, con ogni evidenza, di accertamenti di fatto, rimesso al giudice del 
merito, sindacabile dalla Corte di legittimità solo per violazione di legge o per 
illogicità e contraddittorietà della motivazione. 
 
Tali vizi ricorrono nella sentenza impugnata. 
 
Risulta gravemente erronea, in quanto costituisce capovolgimento della 
gerarchia dei valori protetti sopra cennati, l’affermazione del primo giudice, la 
cui motivazione il giudice d’appello condivide, secondo cui la lavoratrice 
avrebbe dovuto farsi seguire non dal medico specialista prescelto, ma da uno 
qualsiasi prossimo alla propria abitazione, in modo da poter essere reperibile 
nelle fasce orarie, così attribuendo a tale funzione una posizione prioritaria 
rispetto alla cura della salute. 
 
La sentenza impugnata è afflitta poi da varie contraddizioni ed illogicità: 
omette di considerare che la visita dal medico di fiducia era stata fissata fuori 
dalle fasce orarie, ed addebita illogicamente all’assistita il ritardo dovuto agli 
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impegni del medico; cade poi in contraddizione, quando ripete, con il primo 
giudice, che la C., scegliendo un medico lontano 30 Km dalla propria abitazione, 
aveva assunto il rischio del ritardo o dell’assenza alla visita fiscale, in quanto la 
stessa sentenza riferisce che la C. si era premurata di far presente ad una 
precedente visita di controllo (positiva) la sua esigenza di continui controllo 
presso il proprio medico, ricevendone risposta rassicurante. 
 
Non considera poi la sentenza impugnata se, date le fasce orarie (10- 12 e 17- 
19), dati i tempi di percorrenza e di attesa nell’ambulatorio privato, dati gli 
orari consueti dei medici privati e quelli specifici del dott. D. S., dati i possibili 
contrattempi evocati dallo stesso giudice del merito, fosse stato possibile 
fissare siffatta visita privata in modo da non interferire con le fasce. 
 
Infine posto che la visita fiscale può essere effettuata in qualsiasi giorno del 
periodo di assenza per malattia, se corrisponde a un criterio logico 
l’affermazione che il lavoratore avrebbe potuto differire la visita dal medico di 
fiducia ad altro giorno dello stesso periodo di malattia. 
 
Esula dalla presente causa la tematica dell’eventuale onere di preavviso da 
parte dell’ammalato all’ente previdenziale per assenze di breve momento (per 
una fattispecie di trasferimento dell’abitazione vedi Cass. 9 novembre 2002 n. 
15776), e dei correlativi oneri di organizzazione allo scopo dell’ente ed 
informativa ai lavoratori. 
 
Il ricorso va pertanto accolto, la sentenza impugnata cassata, e gli atti 
trasmessi alla Corte di Appello di Bologna, la quale provvederà altresì alle spese 
del presente giudizio. 
 
P.Q.M. 
 
Accoglie il ricorso, casa la sentenza impugnata e rinvia, anche per le spese, alla 
Corte di Appello di Bologna. 
 
Roma, 29 settembre 2004. 
 
Depositata in Cancelleria il 23 novembre 2004. 
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RINNOVI CONTRATTUALI – COMUNICATO STAMPA 
 
Si trascrive, di seguito, il Comunicato Stampa diramato dalla Segreteria 
Generale della Confsal, riguardante il mancato rinnovo dei contratti : 
 
“CONFSAL :  LA COMPETITIVITA’ NON DEVE PESARE SUI RINNOVI 
CONTRATTUALI 
 
Roma, 18 febbraio 2005. Il segretario generale della Confsal, la Confederazione 
autonoma più rappresentativa nello scenario sindacale italiano, a margine 
dell’assemblea organizzativa dei quadri confederali pugliesi, tenutasi a Foggia il 
16 febbraio scorso, ha richiamato l’attenzione del Governo sul fatto che 
un’eventuale destinazione di risorse – volte ad assicurare politiche di 
investimento e politiche industriali atte a rilanciare la competitività del nostro 
Paese - non deve assolutamente pesare sui lavoratori pubblici e privati che 
attendono da troppi mesi i rinnovi contrattuali. 
 
Marco Paolo Nigi, leader degli autonomi, ha ricordato che il malcontento e il 
disagio dei lavoratori per il mancato rinnovo dei contratti e la loro mancata 
applicazione sta aumentando sempre di più. Molte categorie della Confsal sono 
già in lotta - medici (Sapmi e Fials-Confsal), Bankitalia (Falbi-Confsal), trasporti 
(Sma-Fast-Confsal), metalmeccanici (Fismic-Confsal), Rai (Libersind-Confsal), 
mentre le Federazioni del pubblico impiego sono pronte a scendere in piazza, se 
non si apre, al più presto, la trattativa a Palazzo Chigi, come preannunciato. 
 
“Nessun provvedimento che il Governo intenda o sia costretto a prendere, ha 
concluso il segretario della Confsal, Nigi, per controllare la spesa pubblica e 
rilanciare la competitività, deve penalizzare i rinnovi contrattuali che dovranno, 
invece, consentire il recupero reale del potere d’acquisto delle retribuzioni. E’  
necessario, pertanto, reperire nuove risorse economiche. 

 
 

L’INDENNITA’ DI ACCOMPAGNAMENTO PUO’ ESSERE ATTRIBUITA A UNA 
PERSONA CHE, PUR ESSENDO CAPACE DI COMPIERE GLI ATTI ELEMENTARI 
DELLA VITA QUOTIDIANA, SIA AFFETTA DA GRAVI DISTURBI DELLA SFERA 

INTELLETTIVA 
Cassazione Sezione Lavoro n. 1268 del 21 gennaio 2005 

 
( fonte lavoro e previdenza) 
 
L’INDENNITA’ DI ACCOMPAGNAMENTO PUO’ ESSERE ATTRIBUITA A UNA 
PERSONA CHE, PUR ESSENDO CAPACE DI COMPIERE GLI ATTI ELEMENTARI 
DELLA VITA QUOTIDIANA, SIA AFFETTA DA GRAVI DISTURBI DELLA SFERA 
INTELLETTIVA – E necessita perciò di assistenza (Cassazione Sezione Lavoro n. 
1268 del 21 gennaio 2005, Pres. Ianniruberto, Rel. Vidiri). 
 
 
Giuseppina C. ha chiesto al Pretore di Napoli l’accertamento del suo diritto 
all’indennità di accompagnamento. Il consulente tecnico nominato dal Giudice 
ha accertato che la ricorrente era affetta da ritardo mentale di grado medio, 
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emicrania ed epilessia farmaco-resistente con crisi secondarie generalizzate in 
trattamento; egli ha ravvisato una menomata capacità di astrazione e di 
concettualizzazione, una carenza di progettualità, una lacunosità della 
memoria, sia di rievocazione che di fissazione, ed ancora una suggestionabilità 
e difficoltà a discriminare tra soggetti estranei e familiari.  
 
Soggetti portatori di patologie analoghe a quelle della ricorrente – ha affermato 
il consulente – difficilmente progrediscono, negli studi, oltre il livello della 
seconda elementare. 
Sia il Pretore che, in grado di appello, il Tribunale di Napoli, hanno escluso il 
diritto della ricorrente alla indennità di accompagnamento.  
 
Il Tribunale ha affermato che tale diritto sorge quando lo svolgimento anche 
dei più semplici e frequenti atti della vita quotidiana sia suscettibile di creare 
concreti, seri e gravi pericoli all’integrità fisica dell’individuo, mentre nel caso in 
esame era risultato che l’interessata era in condizioni di svolgere, in condizioni 
di accettabile autonomia, la quasi totalità degli atti del vivere quotidiano. 
Giuseppina C. ha proposto ricorso per cassazione, censurando la sentenza del 
Tribunale di Napoli per difetto di motivazione e violazione di legge. 
 
 
La Suprema Corte (Sezione Lavoro n. 1268 del 21 gennaio 2005, Pres. 
Ianniruberto, Rel. Vidiri), ha accolto il ricorso ricordando la sua giurisprudenza 
secondo cui le condizioni previste dall’art. 1 della legge n. 18 del 1980 per 
l’attribuzione dell’indennità di accompagnamento consistono alternativamente 
nella impossibilità di deambulare senza l’aiuto permanente di un 
accompagnatore, oppure nella incapacità di compiere gli atti quotidiani della 
vita senza continua assistenza.  
 
La situazione di non autosufficienza, che è alla base del riconoscimento del 
diritto in esame – ha osservato la Corte – è caratterizzata, pertanto, dalla 
permanenza dell’aiuto fornito dall’accompagnatore per la deambulazione, o 
dalla quotidianità degli atti che il soggetto non è in grado di svolgere 
autonomamente; in tale ultimo caso è la cadenza quotidiana che l’atto assume 
per la propria natura a determinare la permanenza del bisogno, che costituisce 
la ragione stessa del diritto.  
 
La concessione dell’indennità di accompagnamento – ha precisato la 
Cassazione –si configura come prestazione del tutto peculiare in cui l’intervento 
assistenziale non è indirizzato, come avviene per la pensione di inabilità, al 
sostentamento del soggetto minorato nelle sue capacità di lavoro (tanto è vero 
che l’indennità può essere concessa anche ai minori degli anni diciotto ed a 
soggetti che, pur non essendo in grado di deambulare senza l’aiuto di un terzo, 
svolgano tuttavia un'attività lavorativa al di fuori del proprio domicilio), ma è 
rivolto principalmente a sostenere il nucleo familiare onde incoraggiarlo a farsi 
carico dei suddetti soggetti, evitando così il ricovero in istituti ed assistenza, 
con conseguente diminuzione della relativa spesa sociale.  
 
Non assume alcuna rilevanza ai fini del riconoscimento di tale indennità – ha 
affermato la Corte – la circostanza che la necessità di un concreto e fattivo 
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aiuto fornito da terzi sia perdurante per l’intera giornata, potendo anche 
momenti di attesa, qualificabili come assistenza passiva, alternarsi nel corso 
della giornata a momenti di assistenza attiva, nei quali la prestazione 
dell’accompagnatore deve concretizzarsi in condotte commissive (cfr. Cass. 11 
aprile 2003 n. 5784); questi principi devono trovare applicazione in presenza di 
quelle malattie che, per incidere notevolmente sulle capacità intellettive ed, in 
genere, cognitive, trovano nella famiglia, per i suoi naturali vincoli solidaristici, 
l’ambiente più favorevole ad alleviare le sofferenze di quanti sono da esse 
colpiti.  
 
E’ pertanto configurabile un diritto all’indennità di accompagnamento in 
relazione a tutte quelle malattie che, per il grado di gravità espresso, 
comportano una consistente degenerazione del sistema nervoso ed una 
limitazione delle facoltà cognitive (ad es. Alzheimer o gravi forme di 
vasculopatia cerebrale), o impedimenti dell’apparato motorio (ad es. 
Parkinson), o che cagionano infermità mentali con limitazioni dell’intelligenza e 
che, nello stesso tempo, richiedono una giornaliera assistenza farmacologia al 
fine di evitare aggravamenti delle già precarie condizioni psicofisiche nonché 
incombenti pericoli per sé e per altri (es. psicopatie con incapacità di integrarsi 
nel proprio contesto sociale, o forme di epilessia con ripetute crisi convulsive, 
controllabili solo con giornaliere terapie farmacologiche).  
 
Queste condizioni patologiche – ha osservato la Corte – rendono a diverso titolo 
necessaria una continua assistenza giornaliera, giustificante il riconoscimento 
dell’indennità di accompagnamento, in attuazione di quegli obblighi di 
assistenza sociale, il cui adempimento si mostra indispensabile per infermità 
che, come attesta la realtà fattuale, sono sempre più spesso destinate a 
gravare sulla vita delle famiglie che vedono uno dei loro componenti colpiti 
dalle suddette malattie.  
 
 
La Cassazione ha rinviato la causa, per nuovo esame, alla Corte d’Appello di 
Salerno ed ha stabilito, per il giudice del rinvio, il seguente principio di diritto: 
“L’indennità di accompagnamento, prevista quale misura assistenziale diretta 
anche a sostenere il nucleo familiare, va riconosciuta, alla stregua dell’art. 1 
della legge 11 febbraio 1980 n. 18, a coloro che, pur capaci di compiere 
materialmente gli atti elementari della vita quotidiana (quali il mangiare, il 
vestirsi, il pulirsi, ecc.), necessitano di un accompagnatore per versare – in 
ragione di gravi disturbi della sfera intellettiva e cognitiva addebitabili a forme 
avanzate di gravi stati patologici – nella incapacità di rendersi conto della 
portata dei singoli atti che vanno a compiere e dei modi e tempi in cui gli stessi 
debbano essere compiuti, di comprendere la rilevanza di condotte volte a 
migliorare – o, quanto meno, a stabilizzare o non aggravare – il proprio stato 
patologico (condotte volte ad osservare un giornaliero trattamento 
farmacologico), e di valutare la pericolosità di comportamenti suscettibili di 
arrecare danni a sé o ad altri.” 
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LAVORO INTERMITTENTE: I CHIARIMENTI DEL MINISTERO DEL WELFARE 
Circolare Ministero Welfare 02.02.2005 

 
 
Lavoro intermittente: i chiarimenti del Ministero del Welfare  
 
Circolare Ministero Welfare 02.02.2005 
 
 
Fra i soggetti destinatari del contratto di lavoro intermittente (o "a chiamata" o 
"job on call"), oltre a disoccupati con meno di 25 anni ed ultra 45 enni che 
siano stati espulsi dal ciclo produttivo, sono compresi:  
 
giovani inoccupati, ovvero soggetti di età inferiore ai 25 anni che, senza aver 
svolto in precedenza alcuna attività lavorativa, siano alla ricerca di occupazione 
da più di sei mesi;  
disoccupati con più di 45 anni di età che hanno estinto il rapporto usufruendo di 
incentivi all'esodo. 
Questo uno degli importanti chiarimenti forniti dal Ministero del Welfare con la 
circolare 2 febbraio avente ad oggetto il contratto di lavoro intermittente di cui 
agli artt. 33 e segg. D.Lgs. n. 276/2003 (Riforma Biagi). 
 
 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
 
 
Roma, 2 febbraio 2005 
 
Oggetto: lavoro intermittente, artt. 33 e segg. D.Lgs. n. 276/2003. Chiarimenti 
e indicazioni operative. 
 
Alle Direzioni Regionali e Provinciali del Lavoro 
 
All'INPS 
Direzione Centrale Ispettorato 
 
All'INAIL 
Direzione Centrale Ispettorato 
 
All'ENPALS 
Direzione Generale – Servizio contributi e vigilanza 
 
All'INPGI 
Direzione per la riscossione dei contributi e vigilanza 
 
All'IPSEMA 
Direzione per la riscossione dei contributi e vigilanza 
 
All'ENASARCO 
Unità Organizzativa Vigilanza e Coordinamento Sedi 



 10

 
All'Agenzia delle Entrate 
Direzione Centrale Accertamento 
 
Comando Carabinieri Ispettorato del Lavoro 
 
Comando Generale della Guardia di Finanza 
 
LORO SEDI 
 
Alla Direzione Generale per la tutela delle condizioni di lavoro 
 
Al SECIN 
 
Alla Provincia Autonoma di Bolzano  
 
Alla Provincia Autonoma di Trento 
 
Alla Regione Siciliana 
Assessorato Lavoro e Previdenza sociale 
Ispettorato Regionale del Lavoro 
 
LORO SEDI 
 
Premessa 
 
In attuazione dell'articolo 4 della legge 14 febbraio 2003, n. 30, in materia di 
occupazione e mercato del lavoro è stata introdotta nel nostro ordinamento 
una nuova tipologia di contratto denominato – in ragione della intermittenza o 
discontinuità della prestazione lavorativa – «lavoro intermittente». Detta 
tipologia contrattuale si presenta in una duplice versione, con o senza l'obbligo 
di corrispondere una indennità di disponibilità, a seconda della scelta del 
lavoratore di vincolarsi o meno all'obbligo di rispondere alla chiamata del 
datore di lavoro. Ad esso si applica, per quanto compatibile, la normativa 
prevista per il rapporto di lavoro subordinato, ma limitatamente ai periodi in cui 
il lavoratore si trova a svolgere effettivamente la prestazione lavorativa 
oggetto del contratto. Durante i periodi di inattività o di disponibilità, invece, 
tali norme non risultano essere applicabili e il lavoratore di conseguenza 
maturerà esclusivamente una indennità di disponibilità se e in quanto 
contrattualmente prevista. 
 
Finalità della nuova tipologia contrattuale è quella di dare adeguata veste 
giuridica a prestazioni di lavoro discontinue e intermittenti, anche al fine di 
regolarizzare prassi esistenti e quantitativamente rilevanti di lavoro non 
dichiarato o comunque non regolare. Emblematico è, per esempio, il fenomeno 
del "lavoro a fattura", con l'emissione di semplici note o fatture a titolo di 
lavoro autonomo da parte di soggetti a cui è in realtà richiesta una prestazione 
lavorativa a chiamata con caratteristiche tipiche del lavoro dipendente. Si tratta 
di prassi che ledono gravemente i diritti dei prestatori di lavoro e che risultano 
distorsive della stessa competizione corretta tra imprese. 
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Definizione e tipologie 
 
Il contratto di lavoro intermittente è disciplinato dagli articoli 33-40 del decreto 
legislativo n. 276 del 2003.  
 
L'articolo 33 definisce il contratto di lavoro intermittente come quel contratto 
con il quale un lavoratore si pone a disposizione di un datore di lavoro che ne 
può utilizzare la prestazione lavorativa nei limiti di cui al successivo articolo 34 
e cioè:  
 
1) per lo svolgimento di prestazioni di carattere discontinuo o intermittente 
secondo le esigenze individuate dai contratti collettivi stipulati da associazioni 
dei datori e prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul 
piano nazionale o territoriale 
 
2) per periodi predeterminati nell'arco della settimana, del mese o dell'anno ai 
sensi del successivo articolo 37; 
 
3) in via sperimentale con soggetti in stato di disoccupazione con meno di 25 
anni di età ovvero con lavoratori con più di 45 anni che siano stati espulsi dal 
ciclo produttivo o che siano iscritti dalla liste di mobilità e di collocamento. 
 
Si tratta dunque di una particolare tipologia di lavoro dipendente attivabile in 
ragione della ricorrenza di determinate condizioni oggettive, individuate come 
tali dai contratti collettivi ovvero dalla stesso D.Lgs. n. 276/2003 per periodi 
predeterminati nel corso della settimana, del mese o dell'anno e in via 
sperimentale, in ragione delle condizioni soggettive del prestatore di lavoro.  
 
L'articolo 40 inoltre prevede che, in assenza disciplina contrattuale, il Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali "individua in via provvisoria e con proprio 
decreto… i casi in cui è ammissibile il ricorso al lavoro intermittente". Tale 
intervento ministeriale è peraltro rinvenibile nel D.M. 23 ottobre 2004 il quale 
ammette la stipulazione di contratti di lavoro intermittente con riferimento alle 
tipologie di attività indicate nella tabella allegata al R.D. 6 dicembre 1923, n. 
2657. 
 
Ambito di applicazione 
 
Il decreto legislativo n. 276 del 2003 ammette dunque, in via sperimentale, il 
ricorso al lavoro intermittente di tipo a-causale in funzione cioè delle sole 
condizioni soggettive del prestatore di lavoro e, precisamente, con riferimento 
a: 
 
a) giovani disoccupati e inoccupati con meno di 25 anni di età ai sensi del 
D.Lgs. n. 181/2000 come modificato dal D.Lgs. n. 297/2002; 
 
b) disoccupati con più di 45 anni di età che siano stati espulsi dal ciclo 
produttivo o siano iscritti alle liste di mobilità e di collocamento.  
 



 12

Ai fini della stipulazione di un contratto di lavoro intermittente di tipo a-causale 
il concetto di disoccupato si desume dall'articolo 1 del decreto legislativo n. 181 
del 2000, come modificato dal decreto legislativo n. 297 del 2002, là dove fa 
riferimento alla «condizione del soggetto privo di lavoro, che sia 
immediatamente disponibile allo svolgimento e alla ricerca di un'attività 
lavorativa secondo modalità definite con i servizi competenti». Lo stesso 
articolo individua la condizione di giovane inoccupato in quella del soggetto di 
età inferiore ai 25 anni che, senza aver svolto in precedenza alcuna attività 
lavorativa, sia alla ricerca di occupazione da più di sei mesi. Il concetto di 
«lavoratore espulso dal ciclo produttivo» va inteso, secondo la ratio della legge 
n. 30 del 2003, in senso atecnico e ampio, con riferimento cioè anche a coloro 
che hanno estinto il rapporto usufruendo di incentivi all'esodo. 
 
 
 
 
Accanto alle ipotesi sperimentali, il contratto di lavoro intermittente può essere 
concluso per lo svolgimento di prestazioni di carattere discontinuo o 
intermittente secondo le esigenze individuate dai contratti collettivi stipulati da 
associazioni dei datori e prestatori di lavoro comparativamente più 
rappresentative sul piano nazionale o territoriale ovvero per periodi 
predeterminati nell'arco della settimana, del mese o dell'anno ai sensi 
dell'articolo 37. 
 
In attuazione del disposto di cui all'articolo 40 del decreto legislativo n. 276 del 
2003 il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è peraltro intervenuto a 
individuare in via provvisoria e con proprio decreto, stante la perdurante 
assenza dei contratti collettivi, i casi in cui è ammissibile il ricorso al lavoro 
intermittente ai sensi della disposizione di cui all'articolo 34, comma 1, e 
dell'articolo 37, comma 2. Il DM 23 ottobre 2004 ha rinviato, a questo 
proposito, alle tipologie di attività indicate nella tabella allegata al Regio 
Decreto n. 2657 del 1923.  
 
Coerentemente al disposto di cui all'articolo 40 del decreto legislativo n. 276 
del 2003, e in aderenza alla lettera del D.M. 23 ottobre 2004 che rinvia alle 
«tipologie di attività» di cui alla tabella allegata al Regio Decreto n. 2657 del 
1923, le attività ivi indicate devono essere considerate come parametro di 
riferimento oggettivo per sopperire alla mancata individuazione da parte della 
contrattazione collettiva alla quale il decreto ha rinviato per l'individuazione 
delle esigenze a carattere discontinuo ed intermittente specifiche per ogni 
settore. Pertanto i requisiti dimensionali e le altre limitazioni alle quali il regio 
decreto fa riferimento (es. autorizzazione dell'ispettore del lavoro) non operano 
ai fini della individuazione della tipologia di attività lavorativa oggetto del 
contratto di lavoro intermittente. Non rileva pertanto neppure un giudizio caso 
per caso circa la natura intermittente o discontinua della prestazione essendo 
questo compito rinviato ex ante alla contrattazione collettiva o, in assenza, al 
Decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali cui spetta il compito di 
individuare, mediante una elencazione tipologica o per clausole generali, quelle 
che sono le esigenze che consentono la stipulazione dei contratti di lavoro 
intermittente. 
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Forma del contratto 
 
Ai sensi dell'articolo 35 del decreto legislativo n. 276 del 2003 il contratto di 
lavoro intermittente deve essere stipulato in forma scritta ai fini della prova dei 
seguenti elementi: 
 
a) l'indicazione della durata e delle ipotesi, oggettive o soggettive, previste 
dall'articolo 34, del decreto legislativo n. 276 del 2003 che consentono la 
stipulazione del contratto; 
 
b) il luogo e la modalità della disponibilità, eventualmente garantita dal 
lavoratore, e del relativo preavviso di chiamata del lavoratore che in ogni caso 
non può essere inferiore a un giorno lavorativo. Nel caso in cui il datore abbia 
più sedi o più unità produttive deve essere espressamente specificato per quale 
sede si intende garantire la propria disponibilità se per una sola o per tutte;  
 
c) il trattamento economico e normativo spettante al lavoratore per la 
prestazione eseguita e la relativa indennità di disponibilità, ove prevista;  
 
d) l'indicazione delle forme e modalità con cui il datore di lavoro è legittimato a 
richiedere l'esecuzione della prestazione di lavoro, nonché delle modalità di 
rilevazione della prestazione adottate in azienda (registrazione libro presenze, 
badge ecc.). Ai fini dell'articolo 36, comma 5, nel contratto deve essere 
specificata la modalità della chiamata che deve essere effettuata in forma 
scritta (fax, e-mail, telegramma o raccomandata) oppure in forma orale. Deve 
altresì essere prevista la forma e la modalità della conferma da parte del 
lavoratore come anche il termine entro il quale farla pervenire al datore di 
lavoro. Tale termine deve essere compatibile con il preavviso; 
 
e) i tempi e le modalità di pagamento della retribuzione e della indennità di 
disponibilità. Si ritengono applicabili le norme previste per il contratto di lavoro 
subordinato, pertanto il datore di lavoro è tenuto a consegnare al lavoratore un 
prospetto paga, secondo le disposizioni previste in materia, contenente gli 
estremi retribuiti come gli assegni familiari e tutti gli altri elementi che 
compongono la retribuzione nonché le eventuali trattenute;  
 
f) le eventuali misure di sicurezza specifiche necessarie in relazione al tipo di 
attività dedotta in contratto.  
 
Nel caso in cui nel contratto non siano espressamente riportati gli elementi 
sopra indicati, lo stesso sarà integrato dalle indicazioni previste dai contratti 
collettivi. Al fine di indicare gli elementi di cui sopra, le parti devono recepire le 
indicazioni contenute nei contratti collettivi ove previste. Il datore di lavoro è 
altresì tenuto a informare con cadenza annuale – o più frequentemente se 
previsto dalla contrattazione collettiva – le rappresentanze sindacali aziendali, 
ove esistenti, sull'andamento del ricorso al contratto di lavoro intermittente. 
 
Il contratto intermittente può essere stipulato a tempo determinato ovvero a 
tempo indeterminato secondo quanto si ricava sia dal tenore degli articoli 33-
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40 del decreto legislativo n. 276 del 2003 sia da quanto esplicitamente previsto 
dall'articolo 33, comma 2, il quale ammette la stipulazione del contratto 
intermittente anche a tempo determinato. Con riferimento alla assunzione a 
tempo determinato va chiarito che non è applicabile la disciplina del decreto 
legislativo n. 368 del 2001, che infatti non è espressamente richiamata dal 
decreto legislativo n. 276 del 2003 come avviene invece, per esempio, con 
riferimento al contratto di inserimento al lavoro. Peraltro anche le ragioni che 
legittimano la stipulazione del contratto a termine sono, in questo caso, 
espressamente indicate dalla legge e/o dalla contrattazione collettiva per cui 
sarebbe inappropriato il richiamo all'articolo 1 del decreto legislativo n. 368 del 
2001 come condizione per la legittima stipulazione del contratto di lavoro 
intermittente.  
 
La lettera dell'articolo 35, comma 1, non impone alcun obbligo contrattuale in 
merito all'orario ed alla collocazione temporale della prestazione lavorativa. 
Nessuna specifica è, altresì, prevista per regolare l'alternanza dei periodi 
lavorati con i periodi di inattività o disponibilità. 
 
Ciò corrisponde a una scelta ben precisa del legislatore di lasciare tale 
determinazione alla libera autonomia contrattale delle parti in linea con 
l'impostazione complessiva della disciplina del contratto di lavoro intermittente 
che suggerisce esclusivamente uno schema contrattuale di base, e quindi 
flessibile, adatto a essere modulato e adeguato a seconda delle esigenze 
specifiche di volta in volta individuate dalle parti contraenti. Il datore di lavoro, 
infatti, può decidere di stipulare un contratto di lavoro intermittente in base 
alla sola previsione di una effettiva necessità di personale aggiuntivo in quanto, 
al momento della stipulazione del contratto, non gli è dato sapere con assoluta 
certezza e precisione le sue reali future esigenze. Non trova dunque 
applicazione, neppure per analogia, la disciplina del lavoro a tempo parziale, 
configurando il lavoro intermittente una fattispecie lavorativa sui generis. 
 
Resta tuttavia da considerare che si tratta pur sempre di un contratto di lavoro 
dipendente, ragione per cui la libera determinazione delle parti contraenti 
opera, quantomeno con riferimento alla tipologia con obbligo di risposta alla 
chiamata del datore di lavoro, nell'ambito della normativa di legge e di 
contratto collettivo applicabile, con specifico riferimento alla disciplina in 
materia di orario di lavoro.  
 
Adempimenti amministrativi 
 
Ai fini degli adempimenti amministrativi previsti per l'assunzione, anche per il 
contratto intermittente valgono le disposizioni di cui al decreto legislativo n. 
297 del 2002 e dunque l'invio della comunicazione ai servizi per l'impiego 
competenti entro 5 giorni dalla avvenuta assunzione. Con l'unica differenza che 
il datore di lavoro sarà tenuto a una comunicazione iniziale, al momento della 
stipulazione del contratto, e non anche alle altre conseguenti, fermo restando 
l'obbligo di informare le rappresentanze sindacali, ove presenti, con cadenza 
annuale circa l'andamento delle assunzioni con contratto di lavoro 
intermittente e le relative chiamate.  
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Con la comunicazione ai servizi competenti i datori di lavoro dovranno 
specificare la obbligatorietà o meno della chiamata e le modalità della 
eventuale disponibilità concordata.  
 
Gli obblighi connessi alla stipulazione del contratto di lavoro e, in particolare, 
l'iscrizione al libro paga e matricola e la comunicazione all'INAIL, saranno 
soddisfatti, alla stessa stregua degli altri rapporti di lavoro, solo una volta, al 
momento della stipulazione del relativo contratto. 
 
Cumulo con altri contratti di lavoro 
 
Gli articoli 33-40 del decreto legislativo n. 276 del 2003 non prevedono alcun 
divieto per quanto riguarda la stipulazione di più contratti di lavoro 
intermittente con datori di lavoro differenti. 
 
Nulla vieta, inoltre, l'ammissibilità di porre in essere un contratto intermittente 
e altre differenti tipologie contrattuali a patto che siano tra loro compatibili e 
che non risultino di ostacolo con i vari impegni negoziali assunti dalle parti. 
Come detto, nel caso di assunzione a termine, non opera la disciplina di cui al 
decreto legislativo n. 368 del 2001. 
 
Contratto di lavoro intermittente per periodi predeterminati 
 
Ai fini dell'applicabilità del contratto intermittente ai sensi dell'articolo 37, si 
intende: 
 
a) week-end: il periodo che va dal venerdì pomeriggio, dopo le ore 13.00, fino 
alle ore 6.00 del lunedì mattina; 
 
b) vacanze natalizie: il periodo che va dal 1° dicembre al 10 gennaio; 
 
c) vacanze pasquali: il periodo che va dalla domenica delle Palme al martedì 
successivo il Lunedì dell'Angelo; 
 
d) ferie estive : i giorni compresi dal 1° giugno al 30 settembre. 
 
Ulteriori periodi predeterminati potranno essere individuati dalla 
contrattazione collettiva a seconda di esigenze specifiche proprie per ciascun 
settore. Inoltre i periodi sopra individuati potranno essere a loro volta 
modificati da eventuali interventi dell'autonomia collettiva per adeguarli alle 
effettive necessità di ogni comparto produttivo. 
 
 
 
 
Indennità di disponibilità 
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Il contratto di lavoro intermittente si presenta in una duplice versione, 
rispettivamente con o senza l'obbligo di corrispondere una indennità di 
disponibilità, a seconda che il lavoratore si vincoli o meno a rispondere alla 
chiamata. L'obbligo di rispondere alla chiamata deve essere espressamente 
pattuito nel contratto di lavoro intermittente. 
 
L'indennità di disponibilità copre i periodi durante i quali il lavoratore rimane in 
attesa di utilizzazione garantendo la sua disponibilità al datore di lavoro.  
 
L'indennità non è anticipata alla stipulazione del contratto ma è corrisposta a 
consuntivo alla fine del mese.  
 
Il rifiuto ingiustificato di rispondere alla chiamata del datore di lavoro da parte 
del prestatore che si è obbligato contrattualmente, ricevendo l'indennità di 
disponibilità, può comportare la risoluzione del contratto, la restituzione della 
quota di indennità di disponibilità riferita al periodo successivo all'ingiustificato 
rifiuto, nonché un risarcimento del danno nella misura fissata dai contratti 
collettivi o, in mancanza, dal contratto di lavoro.  
 
La misura dell'indennità mensile di disponibilità, divisibile in quote orarie, viene 
stabilita dai contratti collettivi e comunque non può essere inferiore alla misura 
prevista dal D.M. 10 marzo 2004 individuata nella misura del 20 per cento della 
retribuzione prevista dal contratto collettivo nazionale di lavoro applicato. 
 
Il lavoratore che svolga le prestazioni solo in periodi predeterminati nell'arco 
della settimana, del mese o dell'anno, così come indicati nel precedente 
paragrafo, nell'ipotesi in cui si obblighi a rispondere alla chiamata del datore di 
lavoro, ha diritto a percepire l'indennità di disponibilità solo in caso di effettiva 
chiamata. Occorre peraltro precisare che, salvo diversa previsione dei contratti 
collettivi, in tali casi il datore di lavoro è tenuto a corrispondere l'indennità di 
disponibilità per tutto il periodo di inattività precedente e posteriore alla 
chiamata stessa, indennità calcolata secondo le modalità previste dal D.M. 10 
marzo 2004. Nell'eventualità in cui, invece, il datore di lavoro non effettui 
alcuna chiamata per tutta la durata del contratto non è tenuto a corrispondere 
al lavoratore alcuna indennità. 
 
In caso di malattia o di altro evento che renda temporaneamente impossibile 
rispondere alla chiamata, il lavoratore è tenuto a informare tempestivamente il 
datore di lavoro, specificando la durata dell'impedimento. Durante il periodo di 
temporanea indisponibilità non matura il diritto alla indennità di disponibilità. 
Ove il lavoratore non provveda a tale adempimento, perde il diritto alla 
indennità di disponibilità per un periodo di quindici giorni, salva diversa 
previsione del contratto individuale.  
 
L'indennità di disponibilità è esclusa dal computo di ogni istituto di legge o di 
contratto collettivo con la conseguenza che essa non rileva sia ai fini del calcolo 
per il TFR che della tredicesima e quattordicesima previsti dai contratti 
collettivi. 
 
Trattamento economico, normativo e previdenziale 
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Ai fini del trattamento economico, normativo e previdenziale occorre 
distinguere i periodi in cui il lavoratore effettivamente svolge la prestazione 
lavorativa rispetto a quelli di inattività.  
 
Infatti, per i periodi lavorati si applica il principio di non discriminazione in base 
al quale, fermi restando i divieti di discriminazione diretta e indiretta previsti 
dalla legislazione vigente, il lavoratore intermittente non deve ricevere un 
trattamento economico e normativo complessivamente meno favorevole 
rispetto al lavoratore di pari livello, a parità di mansioni svolte. Viceversa, per 
tutto il periodo durante il quale il lavoratore resta disponibile a rispondere alla 
chiamata del datore di lavoro, ma non lavora, non è titolare di alcun diritto 
riconosciuto ai lavoratori subordinati né matura alcun trattamento economico e 
normativo, salvo l'indennità di disponibilità.  
 
Secondo quanto previsto dal comma 2 dell'articolo 38 trovano applicazione gli 
istituti normativi tipici del lavoro subordinato in misura "proporzionale" 
rispetto alla prestazione lavorativa effettivamente eseguita tenendo conto 
dell'importo della retribuzione globale e delle sue singole componenti nonché 
per quanto riguarda le ferie, trattamenti di malattia, infortunio e malattie 
professionali e congedi parentali. 
 
Si evidenzia, inoltre, che ai sensi dell'articolo 39, il prestatore di lavoro 
intermittente è computato nell'organico dell'impresa in proporzione all'orario di 
lavoro effettivamente svolto nell'arco di ciascun semestre.  
 
In caso di malattia professionale e infortunio trova applicazione la disciplina 
prevista per il lavoro subordinato, se questi eventi si verificano in ragione del 
rapporto di lavoro. Se, al contrario, la malattia e l'infortunio si verificano 
durante i periodi di inattività o disponibilità la predetta normativa non trova 
applicazione. Ai sensi dell'articolo 36, comma 4, il lavoratore deve 
tempestivamente darne comunicazione al datore di lavoro, per non incorrere 
nelle sanzioni previste dallo stesso articolo. 
 
 
Le modalità di calcolo della indennità di malattia, maternità e disoccupazione 
saranno approfondite in apposite circolari esplicative a cura degli enti 
competenti. 
 
Occorre precisare che, per gli altri istituti normativi e previdenziali non 
espressamente citati dal decreto legislativo, opera la disciplina del lavoro 
subordinato, per quanto compatibile. In materia di assegni per il nucleo 
familiare è dunque applicabile al lavoro intermittente la normativa prevista per 
il lavoro subordinato secondo quanto stabilito dall'articolo 2 del decreto legge 
n. 69 del 1988, convertito con la legge n. 153 del 1988. Trova inoltre 
applicazione l'indennità di disoccupazione, ove ne ricorrano i requisiti (ridotti o 
ordinari), limitatamente per i periodi non lavorati in quanto nel lavoro 
intermittente la scelta della modalità e della durata della prestazione lavorativa 
deriva da esigenze discontinue ed intermittenti, quindi dalla oggettive 
caratteristiche della stessa. Trovano altresì applicazione le disposizioni in 
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materia di permessi e congedi parentali compresa la misura di incentivazione di 
cui all'articolo 9 della legge b,. 53 del 2000.  
 
Trattamento contributivo e fiscale 
 
Il datore di lavoro è tenuto a versare i contributi, oltre che sull'importo della 
retribuzione corrisposta, sull'effettivo ammontare della indennità di 
disponibilità, anche in deroga alla vigente normativa in materia di minimale 
contributivo.  
 
Il lavoratore, inoltre, ha la possibilità di integrare la contribuzione fino a 
concorrenza della retribuzione convenzionale. In particolare, ai sensi 
dell'articolo 36, comma 7, del decreto legislativo n. 276 del 2003, con decreto 
ministeriale verrà stabilita la misura della retribuzione convenzionale in 
riferimento alla quale i lavoratori a chiamata potranno versare la differenza 
contributiva per i periodi in cui abbiano percepito una retribuzione inferiore 
rispetto a quella convenzionale ovvero abbiano usufruito della indennità di 
disponibilità fino a concorrenza della medesima misura. 
 
Il trattamento economico derivante dal contratto collettivo costituisce reddito 
di lavoro subordinato e trova pertanto applicazione la disciplina prevista 
dall'articolo 51 del TUIR ciò in virtù del fatto che il contratto intermittente è un 
contratto di lavoro subordinato. 
 
Si precisa, inoltre, che anche l'indennità ha natura reddituale ex articolo 51 in 
quanto rientra in quelle «somme o valori percepiti» in relazione al rapporto di 
lavoro subordinato. Per quanto riguarda le modalità di calcolo della deduzione 
fiscale prevista dall'art. 11 del TUIR si rinvia alle indicazioni operative che 
saranno fornite in tal senso dalla Direzione Generale dell'Agenzia delle Entrate.  
 
Roberto Maroni 
 
 
 
Cordialità e saluti 
 
 IL SEGRETARIO NAZIONALE 
 (Giuseppe Urbino) 
 
 


